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Teoria dell'informazione, sistemi informativi per 
l'esterno, giustapposizione di esigenze civili 
e fiscali 

di Sergio Branciari 

Premessa 

Nonostante il rilevante legame con impostazioni di tipo mate­
matico, la teoria dell'informazione ha prodotto degli stimoli alla 
riflessione anche in altre discipline, tradizionalmente lontane 
dall'uso dello strumento matematico. Con riferimento ai campi 
d'indagine diversi da quello proprio, bisogna anche dire che, ac­
canto agli stimoli, tale teoria presenta dei limiti. Gli stimoli na­
scono essenzialmente dal fatto che alcune categorie concettuali 
della teoria dell'informazione (a volte con qualche aggiusta­
mento ed integrazione) possono costituire un utile strumento di 
riflessione per altre discipline. I limiti scaturiscono invece dal 
modesto grado di applicabilità di non poche delle sue c�nclu­
sioni, ispirate da considerazioni di tipo quantitativo ma prive di 
implicazioni relativamente alla dimensione qualitativa. 

Nel presente lavoro, si tratterà, nell'ambito dei sistemi infor­
mativi per l'esterno, della giustapposizione di esigenze civili e fi­
scali facendo anche uso di alcune categorie concettuali della 
teoria dell'informazione. Quest'ultima non fornirà risposte pun­
tuali alle specifiche questioni che saranno trattate, ma offrirà co­
munque degli spunti, in grado a nostro avviso di meglio inqua­
drare la materia oggetto d'indagine. 

Nella sua concreta articolazione, il presente lavoro inizierà 
con un breve richiamo alla teoria dell'informazione, alle sue 
possibilità ed ai suoi limiti. Tratterà poi come strutturare, in pre-

* Presentato dall'Istituto di Studi Aziendali.
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senza di messaggi diversi da trasmettere all'esterno, parti di in­
formazioni che appaiono comuni. Infine, il problema della giu­
stapposizione tra bilancio civile ed esigenze fiscali sarà trattato 
come un caso di messaggi diversi che tuttavia presentano parti 
in comune. Con questa chiave di lettura che si ispira alla teoria 
dell'informazione, saranno quindi esposte e commentate le scelte 
poste in essere nel tempo nella nostra legislazione. 

1. La teoria dell'informazione: alcune considerazioni

I primi studi sulla teoria dell'informazione risalgono agli 
anni Venti 1, ma una pietra miliare in questo campo è costituita 
dal lavoro di Shannon e Weaver, apparso sul finire degli anni 
Quaranta 2• Pur esistendo diverse concezioni sul suo campo 
d'indagine, si può per certo dire che la teoria dell'informazione 
è essenzialmente matematica 3• In breve, si può affermare che 
uno scopo fondamentale della teoria dell'informazione è di cer­
care di quantificare la quantità di informazione di un dato mes­
saggio. Tale quantificazione viene perseguita attraverso l'uso del 
logaritmo binario 4, e l'unità di misura impiegata è costituita 
dal bit. 

La formula che meglio illustra questo modo di procedere è la 
seguente: 

probabilità d o p o  aver ricevuto il messaggio 
log2 

probabilità p r i m a  di aver ricevuto il messaggio 

Ad esempio, se (prima) si tratta di dover scegliere fra uno dei 
quattro punti cardinali, e se (dopo) viene ricevuto il messaggio 
che la scelta ricade su Est, con riferimento alla formula vista, 

1 Per un esame puntuale dei riferimenti bibliografici al riguardo, si rinvia a
Rosie (1966, p. 2-3). 

2 Cfr. Shannon-Weaver (1949).
3 Cfr. Rosie (1966, p. 23). 
4 Sulle ragioni per cui è conveniente ricorrere ad una misurazione logarit­

mica, cfr. Shannon-Weaver (1949, pp. 3-4; 100-102). Per un esame sistematico 
della teoria dell'informazione, si veda anche Goldman (1953, passim). 
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avremo che la quantità d'informazione ottenuta sarà pari a 2 bit.

Nell'esempio proposto avremo infatti: 

Già da queste prime considerazioni si comprende come 
questa impostazione, anche se stimolante, quando è trasposta 
nell'ambito delle discipline economico-aziendali, trascura que­
stioni rilevanti. Ad esempio, non viene considerato il valore del­
l'informazione per il soggetto che la riceve, che è cosa ben di­
versa dalla quantità d'informazione espressa in bit

5

• 

È ben noto invece che, da un punto di vista economico-azien­
dale, quando si affrontano questioni relative ai sistemi informa­
tivi, il problema del valore delle informazioni, anche se di non 
agevole soluzione, non può essere trascurato 6• Quest'ultima af­
fermazione trova anche conferma nella presenza di un campo 
d'indagine che va sotto il nome di economia dell'informazione. 
Pur con una denominazione abbastanza affine con la teoria del­
l'informazione, l'oggetto dell'economia dell'informazione è assai 
diverso. Ad esempio, fra i compiti fondamentali che essa si pro­
pone vi sono la migliore comprensione della funzione dell'infor­
mazione nel processo decisionale e il tentativo di capire 
«quando un'informazione ha v a  1 o r  e per gli operatori econo-

• • 7
mlCl .» 

5 Come ricorda Brillouin (1962, p. IX), tale questione è trascurata dalla
teoria in esame, poiché il valore dell'informazione costituisce un elemento sog­

gettivo, relativo all'osservatore e alle concrete circostanze in cui si trova. 
6 Sulle questioni connesse all'economicità delle scelte relative ai sistemi in­

formativi, si rinvia a Bertini (1990, pp. 137-141), che fra l'altro ricorda: «La 

stessa scelta delle informazioni, il riferimento ad una fonte anziché ad un'altra 
... costituiscono un problema di politica aziendale di fondamentale importanza 
dato che sulle risultanze di questi elementi si fonda la linea che definisce lo 
sviluppo qualitativo e quantitativo dell'azienda.» Sul punto si vedano anche 
Marchi (1993, pp. 5-6) e Paolone-D'Amico (1991, pp. 174-185). 

7 Belcredi (1993, p. 26).
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1.1. Entropia, rumore, ridondanza 

La teoria dell'informazione non può essere sintetizzata solo 

ricordando l'uso del logaritmo binario e dei bit per misurare la 

quantità d'informazione. Essa contiene anche altri concetti che 

la caratterizzano, degni di menzione. Proprio perché talvolta 

hanno formato oggetto di riflessione anche in altri campi d'inda­

gine, si segnalano le nozioni di entropia, di rumore e di ridon­

danza. 

Il concetto di e n t r o p i a  è stato mutuato da un ramo della 

fisica, dalla termodinamica. Per quest'ultima disciplina, l'en­

tropia misura la preferenza della natura per un certo stato. Ad 

esempio, per il calore la preferenza è verso l'uniformità. Di con­

seguenza, se due corpi hanno temperature diverse ( e quindi con­

tengono diverse quantità di calore) la tendenza sarà verso il pas­

saggio di calore dal corpo più caldo a quello più freddo. A parità 

di altre condizioni, il grado di entropia sarà tanto più elevato 

quanto più aumenterà il flusso di calore da un corpo all'altro. In 

altri termini, l'entropia esprime una misura dell'ordine probabile 

cui tendono certi processi naturali 8• Il concetto di entropia si 

inserisce nella teoria in esame poiché l'informazione viene con­

cepita come un fenomeno che contrasta l'entropia, vale a dire 

come un fenomeno che si oppone all'ordine probabile verso cui 

certi processi si orientano. Nella trasmissione di messaggi, l' or­

dine probabile, misurato dall'entropia, si ritiene costituito da un 

situazione di omogeneità, da un rumore di fondo. Di conse­

guenza, se un messaggio trasmesso tende, attraverso i canali di 

comunicazione, ad una situazione di omogeneità (aumento del 

grado entropia), ecco allora che la tendenza è verso la non com-

8 Per alcune riflessioni in proposito, cfr. Simon (1982, pp. 221-223). Anche 
l'economia ha mutuato alcune sue categorie dalla fisica. Nel tentativo di assimi­
lare l'economia alle scienze naturali, l'economia politica prese a prestito il con­
cetto di equilibrio da una branca della fisica, dalla meccanica analitica. Cfr. in 
proposito Zamagni (1984, p. 99). In generale, occorre molta cautela nel proce­
dere per questa via: quando nelle scienze sociali si attua un'imitazione servile 
del metodo e del linguaggio delle scienze naturali, si rischia infatti di cadere 
nello scientismo. Cfr. in proposito von Hayek (1942, pp. 100-101). 
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prensibilità. L'informazione contrasta appunto questa tendenza, 
e si pone quindi in una relazione inversa con l'entropia 9• 

L'idea di riportare il concetto di entropia, tipico della termo­
dinamica, all'interno della teoria dell'informazione è senz'altro 
stimolante, fornisce degli spunti per la riflessione, ma non si ri­
vela del tutto adatta al nuovo contesto. Il concetto che più ade­
risce alle esigenze della teoria dell'informazione è quello di r u ­
more: per un verso, esso rappresenta l'equivalente del concetto 
di entropia, ma -per altro verso- ne costituisce un più adeguato 
sostituto. Il rumore rappresenta un disturbo proveniente dall'e­
sterno o una disfunzione interna al messaggio stesso, che crea 
quindi disordine, in altre parole aumento del grado di en­
tropia 10

• 

Per contrastare la presenza del rumore, bisogna arricchire il 
messaggio con reiterazioni, con una sovrabbondanza di comuni­
cazioni. Tutto ciò genera r i d o n d a n z a, l'altro concetto cui si è 
fatto cenno, tipico della teoria dell'informazione. 

1.2. Spunti dalla teoria dell'infonnazione 

In diverse discipline si è cercato di fare ,uso della teoria del­
l'informazione, specie nel periodo in cui era maggiormente in 
auge, sotto la spinta degli entusiasmi che aveva suscitato. Come 
spesso accade quando si attuano queste trasposizioni da un 
campo d'indagine ad un altro, ci si è poi accorti che l'entu­
siasmo iniziale doveva essere in parte mitigato. Non tutte le con­
clusioni della teoria dell'informazione si sono infatti rivelate ap­
plicabili in altri settori di studio, né essa ha sempre risposto pie­
namente a tutte le esigenze di altri campi d'indagine 11

• 

Anche quando i tentativi di trasposizione non si sono rivelati 
proficui, vanno comunque riconosciuti gli stimoli alla riflessione 

9 Cfr. in proposito Shannon-Weaver (1949, pp. 22-26), Reichenbach (1956,
pp. 151-167). 

10 Sul concetto di rumore Shannon-Weaver (1949, pp. 108-112). 
11 Per dei riferimenti ad alcuni campi (es. biologia, neurofisiologia, psico­

logia) in cui si è tentato di applicare tale teoria, cfr. Rosie (1966, pp. 229-244). 
Per un esame dell'uso della teoria dell'informazione nell'estetica, cfr. Eco 
(196 7, pp. 96-131) e la bibliografia ivi citata. 
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che tali tentativi hanno provocato. Peraltro, come si avrà modo 
di vedere nel prosieguo del lavoro, la teoria dell'informazione 
offre delle sollecitazioni interessanti anche con riferimento alle 
specifiche questioni che saranno affrontate. 

Si può in estrema sintesi affermare che la teoria dell'informa­
zione, con il suo impianto squisitamente matematico, svolge 
un'analisi delle questioni informative prevalentemente nella di­
mensione s i n t a t t i c a, lasciando sostanzialmente in ombra la 
dimensione s e m a n t i  c a e quella p r a g  m a  t i c  a. In altri ter­
mini, considera in modo prevalente l'aspetto simbolico (dimen­
sione sintattica), trascurando le questioni attinenti al significato 
di tali simboli (dimensione semantica) e alle reazioni in termini 
di comportamento derivanti dalla ricezione delle informazioni 
( dimensione pragmatica) 12

• 

L'impianto matematico di tale teoria resta comunque a no­
stro avviso in grado di sollecitare alcuni spunti che saranno 
ripresi in seguito, quando si tratterà della giustapposizione tra 
esigenze civili e fiscali nell'impostazione dei sistemi informativi 
per l'esterno. 

Un primo spunto, che trae diretta origine nella stessa teoria 
dell'informazione, riguarda la possibilità che due o più sequenze 
di simboli hanno di combinarsi in messaggi diversi. Se è con­
sentito usare un'immagine di facile comprensione per meglio 
chiarire questo aspetto, il pensiero corre alle parole incrociate. 
Si può illustrare la cosa anche in termini di insiemistica: si può 
allora pensare all'unione di due o più insiemi, dove appunto una 
parte delle sequenze di simboli è comune ai diversi insiemi (fi­
gura 1). Da questa prima serie di considerazioni trarranno poi 
ispirazione i discorsi sulla mappe informative e sulla struttura­
zione differenziata ed indifferenziata che saranno applicati alle 
questioni specifiche trattate in questo lavoro 13• 

Un secondo spunto non nasce dalla stessa teoria dell'infor­
mazione, ma trova comunque dei riferimenti nel suo impianto 

12 Su questi tre aspetti, con riferimento ai sistemi informativi, cfr. Marchi 

(1993, pp. 5-6). Si veda anche Eco (1967 p. 131). Per un esame di tali tre di­
mensioni nell'ambito di una teoria scientifica, cfr. Ferraris Franceschi (1978, 

pp. 274-278). Sempre con riferimento alla teoria dell'informazione, ai suoi 

pregi ed ai suoi limiti, cfr. Maggiolini (1981, p. 9). 
13 Cfr. il par. 2.1. 
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FIG. 1. Insieme di simboli con sequenza in comune. 

matematico. È noto che, per ammettere una soluzione, un siste­
ma con n incognite deve essere composto almeno da n equa­
zioni (reciprocamente indipendenti). Queste considerazioni di 
tipo matematico hanno verosimilmente indirizzato il principio 
che Tinbergen applica con riferimento alla politica economica 14

• 

In base a tale principio, se gli obiettivi di politica econo­
mica da perseguire sono diversi, e indipendenti gli uni dagli 
altri, il numero degli strumenti da impiegare dev'essere almeno 
pari al numero degli obiettivi. Come si avrà modo di vedere, il 
principio in questione può, mutatis mutandis, essere impiegato 
anche per le specifiche questioni informative che saranno esami­
nate. Si può fin da adesso ricordare che se gli obiettivi informa­
tivi (reciprocamente indipendenti) da perseguire sono pari ad n, 
almeno pari ad n devono essere i supporti informativi di cui di­
sporre. 

2. Sistemi informativi per l'esterno, mappe informative, struttura­
zione differenziata ed indifferenziata

È tipico della realtà dell'impresa moderna trasmettere mes­
saggi a soggetti operanti al di fuori della sua economia: si parla 
in proposito di sistema informativo per l'esterno. Nei confronti 
di tali soggetti, i flussi informativi sono spesso determinati da 
disposizioni legislative e da rapporti di natura contrattuale 15

• 

14 Cfr. Tinbergen (1966, pp. 66-69). 
15 Cfr. Marchi (1993, pp. 8-9). Sull'uso delle determinazioni quantitative ti­

piche della ragioneria anche per scopi esterni, cfr. Onida (1970, p. 8). Con rife­
rimento alla tendenza da parte delle grandi imprese ad adottare una vera e pro­
pria politica dell'informazione verso l'esterno, cfr. Pisoni (1979, pp. 14-17). Per 
ulteriori approfondimenti di tali problematiche, cfr. anche· Bruni (1988, pp. 7-
16), Puddu (1988, pp. 33-38), Gabrovec Mei (1988, pp. 47-72), Marchini (1988, 
pp. 287-290). 
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Le informazioni da trasmettere ai vari soggetti esterni pos­
sono prevedere: 

a) il medesimo contenuto per diverse classi di soggetti;
b) un contenuto specifico, diverso in relazione alla natura

degli operatori interessati; 

c) un contenuto in parte comune a più soggetti, in parte
specifico. 

Nelle ipotesi b) e c), si è in presenza di n obiettivi informativi 

da perseguire; applicando il ricordato principio di Tinbergen, se 

tali obiettivi sono reciprocamente indipendenti, occorrono n 
strumenti per poterli perseguire 16

• 

Ispirati anche dalla teoria dell'informazione, diviene ora op­
portuno introdurre il concetto di m a p p a  i n f o r m a t i v a. Essa 

può essere intesa come lo strumento, composto da una o più 

parti fra loro collegate, che consente di perseguire un obiettivo 

informativo. Obiettivi informativi differenziati richiedono mappe 

informative diverse. Così, ad esempio, se si devono far cono­

scere le retribuzioni assoggettate a contribuzione e l'entità dei 

rifiuti speciali prodotti, si è in presenza di due obiettivi indipen­

denti, da soddisfare con mappe diverse. 

Tuttavia, vi possono essere anche dei casi in cui esistono ele­

menti in comune fra due o più mappe, che possono essere pre­

sentati in modo congiunto. Si è già ricordato che esiste la pos­

sibilità per una sequenza di simboli di collegarsi in messaggi di­
versi, e si è detto che una mappa può essere formata anche da 
più parti: di conseguenza, due o più mappe informative diverse 

possono anche avere delle componenti in comune. La scelta di 

possedere parti in comune non necessariamente costituisce un 

fatto negativo. In alcuni casi, ad esempio, potrebbe rendere 

meno costosa la trasmissione dei messaggi. Se vi fosse invece la 

16 Anche nell'ipotesi c), pur essendovi una parte comune, può esistere reci­
proca indipendenza. Per meglio chiarire la questione, si faccia uso dello schema 
delle parole incrociate: se le orizzontali non si ottengono solo grazie alle verti­
cali (e viceversa), possedere una sequenza di simboli in comune non implica la 

possibilità di ottenere integralmente le orizzontali dalle verticali (e viceversa). 
Vi è indubbiamente un'affinità col ricordato principio di Tinbergen e l'afferma­
zione di Onida (1974, p. 5), secondo cui «se diversi scopi sono fra loro incom­
patibili, è vano volerli raggiungere con un medesimo bilancio». 
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tendenza ad ingigantire la parte congiunta, utilizzandola in 
modo indiscriminato, confondendo messaggi con obiettivi dif­
ferenziati, si avrebbero conseguenze negative: si provocherebbe 
infatti un elevato rumore, aumentando il livello di entropia. 

2 .1. Strutturazione· di più mappe informative con elementi in co­
mune 

Le questioni specifiche che verranno affrontate in seguito ri­
guardano mappe con elementi in comune: per affrontarle in 
modo adeguato, è opportuno svolgere delle riflessioni di carat­
tere più generale. Si immagini allora di ragionare sull'imposta­
zione di più mappe informative per l'esterno prescindendo dalla 
disciplina giuridica e dalle situazioni reali 17• 

In generale, tale impostazione, potrebbe ispirarsi alle se­
guenti linee guida: (i) predisporre tante mappe quanti sono gli 
obiettivi informativi reciprocamente indipendenti, vedendo 
altresì se è opportuno strutturarle in una o più parti; (ii) verifi­
care se le diverse mappe hanno parti di simboli che coincidono; 
(iii) stabilire se è possibile e conveniente, per le parti che coinci­
dono, prevedere anche una parte in comune fra le diverse
mappe.

È opportuno esplorare l'ipotesi (iii), prescindendo per ora 
dalla disciplina giuridica e dalle situazioni reali. Per semplicità, 
si immagini di avere due messaggi differenziati, da trasmettere a 
due soggetti diversi, in presenza di una parte di simboli coinci­
denti. Attraverso la figura 2, si cerca di rappresentare visiva­
mente il fenomeno descritto, costituito dalla presenza di due 
mappe informative, A e B, che si ipotizzano strutturate in tre e 
due parti (da A1 ad A3 , da B1 a B2). 

Supponiamo che la sequenza in comune sia presente all'in­
terno delle parti ArB2 • Se si decide di articolare le due mappe 
congiungendo la parte comune, per ArB2 si possono presentare 
fondamentalmente due situazioni, che chiameremo di s t r u t t u  -

17 Con riferimento al procedere per approssimazioni successive, cfr. Zappa
(1957, I, pp. 11-14). 
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&.lkl ..... B1 .. 

FIG. 2. Mappe A e B. 

r a z i o n e  d iffe r e n z ia ta e d  i n d iff e r e n z i a t a .  Anche una 
terza situazione si può manifestare, ma è una combinazione 
delle due precedenti, e in questa sede sarà definita s t r u  t t u r  a ­
z i o n e  m i s t a. 

a) strutturazione differenziata

Si ha una strutturazione differenziata quando Az-B2 , pur 
avendo simboli in comune: (i) non sono perfettamente sovrappo­

nibili, e (ii) gli elementi di diversità trovano uno spazio di comu­
nicazione a sé stante. La cosa può essere meglio chiarita attra­

verso la figura 3. 

r • • .. • • .. ..  • • • •" 

' ' 

' . 

. ' 
.. . .. . . . .. . .. . . ..  � 

FIG. 3. Mappe A e B: strutturazione differenziata della sotto-mappa congiunta 
A

2-B2 . 

Nel caso in cui si opti per l'intersecazione delle due mappe, 
la strutturazione differenziata tiene conto di due tipi di esigenze: 
quelle relative alla parte comune Az-B2 , e quelle afferenti la 
parte non sovrapponibile di A2-B2 . A tal fine, la strutturazione 
differenziata origina una sotto-mappa congiunta che è visiva­

mente rappresentata dalla figura 4. 
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Ai 

B2 
+ili -1. 

___ parte comune 

parte non sovrapponibile, a sé stante 
: ............................ ; 

FIG. 4. Sotto-mappa congiunta A
2
-B

2
• 

Si è detto di procedere facendo per il momento astrazione 
dalle situazioni concrete. Di conseguenza, sulla scelta della con­
giunzione tra due mappe attraverso una strutturazione differen­
ziata, si svolgono solo alcune considerazioni che attengono e­
sclusivamente alla dimensione sintattica. 

La principale motivazione di tale tipo di scelta sta in motivi 
di efficienza della comunicazione: poiché si riduce la produ­
zione di simboli, la costruzione delle due mappe con una parte 
congiunta potrebbe infatti rivelarsi meno costosa. Le considera­
zioni relative all'efficienza devono tuttavia tener conto anche del 
costo per il coordinamento delle parti che si intersecano. In 
altre parole, bisogna tener conto del costo per creare un' appo­
sita sotto-mappa congiunta, come ad esempio quella della figura 
4. A parità di altre condizioni, tale costo diminuisce se aumenta
il peso dell'area comune in rapporto a quella differenziata, e vi­
ceversa. Ad esempio, se per ArB2 l'area di differenziazione fosse
molto ampia e quella comune molto ristretta, difficilmente si au­
menterebbe l'efficienza con una sotto-mappa congiunta.

Riferita ai casi concreti, questa scelta dovrebbe poi tener 
conto anche della dimensione ·semantica e pragmatica della con­
giunzione. 

b) strutturazione indifferenziata

Nella strutturazione indifferenziata, la parte di simboli in co­
mune può essere: 

(i) perfettamente sovrapponibile;
(ii) non perfettamente sovrapponibile, ma in tal caso gli ele­

menti di diversità si confondono, poiché non trovano uno spazio 
di comunicazione a sé stante. 

Nel caso (i), la strutturazione indifferenziata sarà p u r a; nel 
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Ai-B2 

Fm. 5. Mappe A e B: strutturazione indifferenziata pura della sotto-mappa con­
giunta A

2
-B

2 
• 

......................... 
: . 

.-----------,-· --:,---, che genera rumore per B2 
B 1 I f Parte di messaggio valida solo per A1 

..__A_1 _....__Ai._-_B_
ef: 
__ A:J____. 

Fm. 6. Mappe A e B: strutturazione indifferenziata spuria della sotto-mappa con­
giunta A

2
-B

2
, con presenza di rumore per B

2
• 

caso (ii), sarà s p u r i a. La cosa può essere meglio chiarita attra­
verso le figure 5 e 6. 

Nel caso di strutturazione indifferenziata pura, ciò che viene 
accomunato contiene un messaggio che risponde pienamente 
alle esigenze di entrambe le mappe. Sempre con riferimento alla 
dimensione sintattica, si può ritenere che la strutturazione indif­
ferenziata pura accresce l'efficienza della comunicazione, poiché 
si riduce la produzione simbolica. 

Nel caso di strutturazione indifferenziata spuria, invece, si in­
seriscono nella sotto-mappa congiunta, in modo non immediata­
mente identificabile, parti di messaggio che interessano solo una 
delle due mappe. In tal caso, l'altra ·mappa veicola un rumore 
(nella figura 6 rappresentato dall'area indicata dalla freccia). Per 
contrastare tale rumore, in altra parte della mappa 'disturbata', 
dovranno essere presenti degli elementi di ridondanza. Questi 
ultimi costituiscono i necessari strumenti di decodificazione per 
superare il rumore. Come possibile esempio, si pensi sempre alle 
parole incrociate in cui si ritrovano delle orizzontali prive di si-
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gnificato perché dopo la terza e la quarta lettera si sono inseriti 
altri caratteri che riguardano solo le verticali. La ridondanza in 
questo esempio sarebbe costituita dalla presenza di un decodifi­
catore in grado di precisare come leggere in alcuni casi le oriz­
zontali 18

• 

Se la decodificazione si presenta semplice, la comprensione 
della sotto-mappa 'criptata' può essere intuitiva: di conseguenza, 
per capire il messaggio può non esservi la necessità di seguire 
procedure particolari. In tal caso, la ridondanza è così bassa da 
non essere quasi avvertita. Viceversa, se la decodificazione non è 
d'immediata soluzione, si devono seguire accorte procedure di 
decodificazione. In alcuni casi, queste possono anche portare a 
riscrivere per intero la sotto-mappa 'criptata' per eliminare ef­
ficacemente il rumore provocato dalla congiunzione. Si intende 
che quando ciò avviene la congiunzione è una scelta contraddit­
toria: non ha senso infatti prima unire delle parti e poi replicarle 
per eliminare il rumore che la congiunzione ha provocato. 

Dalle considerazioni poc'anzi svolte, si può già intendere che 
un eventuale impiego di una strutturazione indifferenziata 
spuria è collegato al grado di rumore ed alle correlate necessità 
di decodifica. Se infatti bassa è l'area del rumore in rapporto a 
quella della parte perfettamente sovrapponibile, se modesti sono 
i problemi di decodifica, un'articolazione con una sotto-mappa 
congiunta potrebbe essere comunque utile, potendo comportare 
più efficienza nella comunicazione. Nei casi opposti a quello ri­
cordato, la strutturazione indifferenziata spuria non appare con­
sigliabile. Più in generale, si tratta quindi di confrontare il bene­
ficio della congiunzione con il costo della ridondanza. 

c) strutturazione mista

Va infine ricordato che si potrebbe anche creare una sotto­
mappa congiunta in cui siano presenti, nel contempo, elementi 
di strutturazione differenziata e di strutturazione indifferenziata 
spuria. Si può parlare in tal caso di strutturazione mista, ma si 

18 Nella figura 6, si è raffigurato un rumore che riguarda solo una sotto­
mappa. Il fenomeno, tuttavia, potrebbe interessare entrambe le sotto-mappe. 

797 



: ........................... : : 
B � [Prute di messaggio valida solo per Al

A, B�

che genera rumore per B2

� ............................ : Parte di messaggio valida solo per B2 
che genera rumore per A2 

FIG. 7. Mappe A e B: strutturazione mista della sotto-mappa congiunta (�-B
i
), 

con presenza di rumore per A
2 

e B
2

• 

tratta di una combinazione delle due strutturazioni fondamentali 
viste poc'anzi. In breve, non si può escludere che anche una 
strutturazione di questo tipo possa essere utile sul piano dell' effi­
cienza nella comunicazione: quando, come ricordato in prece­
denza, sussistono le condizioni favorevoli sia per una struttura­
zione differenziata che indifferenziata, si può ritenere che anche 
la mista manifesti la sua convenienza. 

Una possibile rappresentazione di strutturazione mista è ri­
portata nella figura 7, che costituisce una combinazione delle fi­
gure 3 e 6. 

3. Bilancio destinato a pubblicazione, esigenze civilistiche, inter­
ferenze fiscali

Come ricordato, i sistemi informativi per l'esterno sono 
spesso costruiti in funzione di disposizioni legislative. Queste ul­
time costituiscono dei vincoli in ordine al contenuto ed alla 
forma di trasmissione dei messaggi, e non sempre tengono 
conto delle questioni relative alla corretta impostazione delle 
mappe informative. 

La più importante mappa informativa per l'esterno, per le 
imprese operanti attraverso la forma giuridica delle società di 
capitale, è costituita dal bilancio d'esercizio, la cui disciplina è 
essenzialmente contenuta nel codice civile 19

• 

19 Si è detto essenzialmente perché, a volte, anche altri tipi di disposizioni 
possono interessare il bilancio. Si pensi, ad esempio, alla disciplina sulla rivalu-
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Diversi sono i fruitori di tale documento 20

, deputato fonda­
mentalmente ad esprimere una corretta determinazione del red­
dito d'esercizio e del correlato capitale di funzionamento, e a 
mostrarne in modo appropriato la composizione qualitativa e 
quantitativa. 

Un altro obiettivo informativo per l'esterno, che le imprese 
devono perseguire nei confronti del soggetto Amministrazione 
Finanziaria, è costituito dalla determinazione del reddito da as­
soggettare ad imposizione e dall' evidenziazione del modo con 
cui si è formato. 

Non vi è piena coincidenza fra gli obiettivi informativi del bi­
lancio d'esercizio con quelli di tipo fiscale: la quantificazione del 
reddito imponibile si basa infatti su esigenze di politica tribu­
taria che raramente coincidono per intero con quelle del legi­
slatore civile 21

• Di conseguenza, applicando il principio ricor­
dato in precedenza, per perseguire due obiettivi reciprocamente 
indipendenti, saranno necessarie due mappe informative. In 
questo lavoro, le due mappe in questione saranno designate 
mappa bilancio civile e mappa fiscale. 

Pur essendo necessarie due mappe, si è anche in presenza di 
una sequenza di simboli in parte comune. L'idea che da lungo 
tempo ha ispirato il legislatore è stata quella di prevedere l'uso 
di sotto-mappe congiunte. Tale scelta può presentare delle in­
sidie, ma contiene anche una possibile validità di fondo: consen­
tire che una parte rilevante de� sistema informativo si sviluppi 

tazione dei beni, a quelle fiscali quando impongono o suggeriscono determinate 

appostazioni, e così via. 
20 Per approfondimenti in proposito, cfr. Paolone (1994, pp. 51-58). 
21 Questa opinione è unanime nella dottrina economico-aziendale, preva­

lente in quella giuridica. Con riferimento agli studi con taglio economico-azien­

dale, cfr., ad esempio, E. Viganò (1974, pp. 730-738), Mazza (1978, pp. 291-

293), Gustarelli (1981, p. 631), Dezzani (1981, p. 13-4), Amaduzzi-Paolone 
(1986, pp. 125-126), Cavalieri (1987, pp. 185-186), Barbato Bergamin (1987, 

pp. 835-839) che - pur auspicando una maggiore coincidenza - prende atto 

della diversità, Matacena (1993, p. 205). Per quanto concerne la dottrina giuri­
dica, condividono ad esempio la diversità di fini Potito (1978, pp. 238-239), 

Nuzzo (1985, pp. 816-819), Colombo (1987, pp. 146-153), Tinelli (1991, 
passim), Lupi (1992, p. 626); sono meno orientati a riconoscere tale diversità 

Falsitta (1985, passim), Galeotti Fiori (1990, pp. 11-35). 
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con efficienza, evitando di chiedere in modo separato, e con dif­
ferenze a volte trascurabili, le stesse cose. 

Si tratterà, negli aspetti essenziali, l'evoluzione del rapporto 
fra la mappa bilancio civile e quella fiscale distinguendo fra due 
fasi: la prima ha inizio con l'attuazione della riforma tributaria; 
la seconda comincia con il recepimento della IV direttiva CEE. 

3 .1. La riforma tributaria ed il rapporto fra la mappa bilancio ci­
vile e quella fiscale 

L'idea di utilizzare sotto-mappe congiunte è stata da tempo 
perseguita dal legislatore, in particolare da quello fiscale. Nelle 
linee guida della riforma tributaria, sembrava prevalere la ten­
denza ad utilizzare, senza alcuna interferenza, la mappa bilancio 
civilistico anche nell'ambito fiscale. Una rilevante idea ispira­
trice era che il reddito imponibile dovesse fondamentalmente de­
rivare dal reddito economicamente conseguito, evidenziato nel 
bilancio. In proposito, si è soliti ricordare l'art 2, punto 16, della 
legge n. 825 del 1971, contenente la delega per la riforma tribu­
taria 22

• Tale norma prevedeva che il reddito imponibile si ade­
guasse «a quello calcolato secondo principi di competenza eco­
nomica, tenuto conto delle esigenze di efficienza, di rafforza­
mento e razionalizzazione della apparato produttivo». 

Con la chiave di lettura impiegata nel presente lavoro, si di­
rebbe che la sotto-mappa congiunta si sarebbe dovuta piegare 
alle sole esigenze civilistiche. Se alcuni messaggi fossero stati in­
compatibili dal punto di vista degli obiettivi informativi del fisco, 
e avessero quindi generato rumore, in altra parte della mappa 
fiscale vi sarebbero stati gli elementi di ridondanza per contra­
stare tale rumore. 

Nella sua concreta attuazione (con i decreti 597 e seguenti), 
tale idea ispiratrice si è manifestata solo in parte. Per alcuni 
aspetti, essa è stata assecondata, ma per altri è stata contrad­
detta. Esamineremo brevemente come tutto ciò sia avvenuto. 

22 Si veda, per tutti, Mazza (1994, p. 227). Sulle ragioni che, storicamente, 
hanno suggerito al legislatore fiscale di legare la determinazione del reddito im­

ponibile al bilancio d'esercizo cfr. Lupi (1990, p. 716). 
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a) le disposizioni fiscali che non interferiscono sul bilancio civile

Coerente col disegno iniziale è l'art. 52 delle disposizioni fi­
scali, inizialmente contenuto nel dpr 597/73, e poi trasfuso del 
Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR). Tale articolo pre­
vede che al reddito imponibile si pervenga attraverso variazioni 
in aumento ed in diminuzione rispetto al reddito civilistico. Con 
riferimento alle categorie impiegate in questo lavoro, si può dire 
che in apposita sezione del modello della dichiarazione dei red­
diti, che costituisce una parte della mappa fiscale, attraverso op­
portune «decodificazioni», si elimina il rumore presente nella 
sotto-mappa congiunta 23

• Così, ad esempio, una variazione in 
aumento di 20, poniamo delle scorte, sta a significare che nella, 
sotto-mappa congiunta si annida un rumore di tale intensità ma 
di segno contrario. Ancora: un altro esempio di come la mappa 
fiscale cerca di contrastare il rumore eventualmente presente nel 
bilancio civile è costituito dal prospetto da allegare alla dichiara­
zione dei redditi previsto dall'art. 3, comma 2, del dpr 600/73 24. 

Se la concreta attuazione della riforma tributaria si fosse 
ispirata totalmente alle indicazioni dell'art. 52, si sarebbe realiz­
zata una s t r u t t u r a  z i o  n e  i n d i  f f  e r e  n z i a  t a s p u r i  a, con la 
seguente particolarità: gli elementi di disturbo (rumori) nelle 
sotto-mappe congiunte sarebbero stati presenti s o  lo per  i 1 
m e s s a g g i o  f i s c a l e. La mappa bilancio civile, per contro, non 
avrebbe conosciuto interferenze. La situazione sarebbe stata ri­
conducibile a quella schematizzata nella figura 6, dove si è ipo­
tizzato un rumore solo per una sotto-mappa. 

Immaginiamo che la scelta fosse stata per una strutturazione 
indifferenziata spuria di tal fatta, in cui gli elementi di disturbo 
avrebbero riguardato solo il messaggio fiscale. Quale giudizio si 
sarebbe potuto formulare? Innanzitutto, due puntualizzazioni: 

- il giudizio avrebbe riguardato solo la mappa fiscale;

23 Com'è noto, le norme fiscali non impongono la redazione di un apposito 
bilancio, il cd. 'bilancio fiscale'. Il bilancio da redigere è solo quello redatto se­
condo le norme civilistiche; per le norme tributarie esso costituisce un docu­
mento della mappa-fiscale da presentare insieme alla dichiarazione dei redditi. 
Cfr., ad esempio, Paoloni (1992, pp. 39-40). 

24 Su un possibile uso di tale prospetto, cfr. ad esempio, Nanula (1979, pp.
794-795).
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- la risposta solo in parte sarebbe stata generalizzabile, in
quanto la casistica concreta avrebbe potuto assumere caratteri 
variegati. 

Cerchiamo di rispondere a tale interrogativo sviluppando al­
cune considerazioni sotto il profilo sintattico, semantico e prag­
matico. 

Da un punto di vista sintattico, si è già detto in precedenza 
che anche una strutturazione indifferenziata spuria può essere 
utile se: 

a) l'area del rumore rispetto a quella comune è modesta;
b) non si pongono particolari problemi in ordine alla decodi­

fica. 
Riferite alle questioni specifiche in esame, tali considerazioni 

stanno a significare che: 
a 1 ) il peso delle voci non adeguate per il fisco (area del ru­

more) rispetto al totale delle poste di bilancio è modesto; 
b 1) le variazioni in aumento e diminuzione (la decodifica) 

non innescano un processo particolarmente laborioso. 
Come già puntualizzato, non si può con sicurezza affermare 

che tali situazioni si sarebbero sempre verificate. Ci pare tuttavia 
che le condizioni ricordate avrebbero trovato spesso una manife­
stazione concreta, poicp.é - di solito - il peso delle variazioni au­
mentative e diminutive sarebbe stato contenuto. Di conseguenza, 
una strutturazione indifferenziata spuria, con le caratteristiche 
ricordate, avrebbe potuto costituire una soluzione valida dal 
punto di vista della costruzione delle mappe informative per l' e­
sterno. Si sarebbero infatti soddisfatte le attese del fisco, senza 
interferire sulla mappa bilancio civile, veicolando in modo ef­
ficiente i messaggi 25

• 

Da un punto di vista semantico e pragmatico, tale soluzione 
sarebbe stata spesso accettabile. In primo luogo, la presenza di 
un numero limitato di variazioni in aumento ed in diminuzione 

25 Va al riguardo ricordato che la stessa mappa informativa fiscale prevede 

alcune parti che favoriscono l'eliminazione del rumore. Si pensi, ad esempio, al 
registro dei cespiti ammortizzabili che può essere concepito come uno stru­
mento che agevola la decodifica da svolgere attraverso eventuali variazioni in 
più o in meno relativamente alle immobilizzazioni materiali. Sulla possibilità di 
concepire tale registro nel modo ipotizzato, cfr. Mazza (1981, p. 481). 
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sarebbe stata a nostro avviso compresa nel suo significato; in se­
condo luogo, non avrebbe originato reazioni indesiderate da 
parte degli operatori. 

b) le disposizioni fiscali che interferiscono sul bilancio civile

L'idea originaria che sembrava emergere con la legge delega 

non ha trovato piena realizzazione né con i primi decreti d' at­

tuazione della riforma tributaria né successivamente, col TUIR. 
Alcune disposizioni hanno provocato un'interferenza fiscale 

nella sotto-mappa congiunta: sono norme (i) sia di carattere ge­
nerale, ma anche (ii) riferite a componenti specifici. 

La norma di tipo generale è attualmente contenuta nell'art. 

75, comma 4, del TUIR (in precedenza, nell'art. 74 del dpr 

597/73). Essa prevede la deducibilità fiscale delle spese e degli 
altri componenti negativi solo se iscritti nel conto economico. Si 

immagini di essere in presenza di componenti negativi privi di 

giustificazione sul piano civilistico, ma consentiti dal punto di 
vista fiscale. In tal caso, per vederne riconosciuta la deducibilità 

da un punto di vista tributario, bisogna inserirli nel conto eco­

nomico, generando in tal modo un'interferenza. Si è cercato -
ed anche con solide argomentazioni - di contrastare tale inter­

pretazione 26. La prassi operativa, tuttavia, 'il diritto vivente', si 

è sempre scrupolosamente attenuta al senso letterale della 

norma 27
• 

Anche alcune norme specifiche, a volte succedutesi nel 

tempo, si discostano dal modello basato sulle variazioni in au­

mento ed in diminuzione, prevedendo al contrario degli effetti 

quando vi è iscrizione in bilancio. Di conseguenza, la redazione 

di quest'ultimo potrà essere condizionata non solo dalle disposi­

zioni civilistiche, ma anche da quelle fiscali. Le situazioni sono 

diverse. Ad esempio: il minor valore attribuito alle rimanenze in 

base alle disposizioni fiscali non viene più riconosciuto se esse 

26 Si veda, ad esempio, Mazza (1981), Gustarelli (1981), Moroni (1984), 
Nuzzo (1985). 

27 Cfr. in proposito E. Viganò (1990, p. 181), Lupi (1990, p. 728).
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FIG. 8. Mappe B (bilancio civile) ed F (fiscale): congiunzione B
2
-F

2
, con presenza 

di rumore per entrambe. 

sono iscritte nella situazione patrimoniale per un valore supe­
riore (art. 59, comma 4, TUIR); l'iscrizione di un maggior valore 

per le immobilizzazioni materiali, anche se del tutto estraneo 
alle disposizioni fiscali, genera una plusvalenza da iscrizione 

(art. 54, comma 1, TUIR); per beneficiare della sospensione 

della tassazione per determinati proventi assimilati alle soprav­

venienze attive (ad esempio: liberalità) occorre provvedere ad ef­
fettuare un accantonamento che si riflette sul bilancio; e così 

via 28• 

La conseguenza di questo tipo di disposizioni è che la sotto­

mappa congiunta contiene anche delle interferenze di tipo fi­

scale. In tal modo, nella stessa si presentano due gruppi di ru­

mori: uno costituito da quei messaggi della mappa bilancio ci­
vile non applicabili sul piano fiscale; l'altro di natura opposta, 

vale a dire da messaggi della mappa fiscale non compatibili con 
quella civile. La cosa è schematizzata nella figura 8. 

In generale, questo secondo gruppo di messaggi non si mani­
festa a causa di un vero e proprio obbligo, ma per ragioni di 

convenienza da parte dell'impresa contribuente: in alcuni casi, 
infatti, solo immettendo tale gruppo di messaggi essa può com­

primere il reddito imponibile. 

28 Altri esempi verranno richiamati fra breve, quando si parlerà d'interfe­
renza esplicita ed implicita. Le situazioni ricordate si ricollegano alla questione 
relativa al riconoscimento dei valori minimi e dei valori massimi per (rispettiva­
mente) i componenti positivi e negativi che concorrono a formare il reddito im­
ponibile. Per approfondimenti, cfr. Dezzani (1989, pp. 790-791), Paolone (1994, 
p. 156).
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Il rumore provocato dall'interferenza fiscale può essere sud­
diviso in due classi: si parlerà al riguardo d'interferenza fiscale 
e s p l i c i t a  e d  i m p l i c i t a  29

• 

b1 ) l'interferenza esplicita 

L'interferenza esplicita si manifesta con le disposizioni che 
impongono o consentono di iscrivere in bilancio determinate ap­
postazioni per vedere riconosciuti determinati benefici. La casi­
stica è abbastanza ampia, e si è andata evolvendo nel tempo. Si 
tratta di appostazioni in cui è evidente (di qui l'attributo espli­
cita) la ragion d'essere di tipo tributario. Si pensi, ad esempio, al 
«fondo» sopravvenienze attive, presente fin dall'emanazione 
della riforma tributaria; al «fondo» plusvalenze da reinvestire, la 
cui iscrizione non fu più obbligatoria dal 1988 30

, anno di en­
trata in vigore del TUIR; al «fondo» rischi su crediti per interessi 
di mora, obbligatorio fino al decreto 553/93; al «fondo» ammor­
tamenti anticipati, esplicitamente previsto con l'entrata in vigore 
del TUIR. 

Più in generale, tale tipo d'interferenza riguarda rettifiche di 
valore ed accantonamenti che le norme fiscali consentono di 
esplicitare in bilancio, generando un rumore che può essere di­
rettamente individuato. 

b2) l'interferenza implicita 

L'interferenza implicita si manifesta quando le norme fiscali 
consentono una valutazione vantaggiosa per l'impresa contri­
buente, che - per essere accordata - deve, necessariamente ed in­
distintamente, essere iscritta in bilancio. In generale, tali situa­
zioni si presentano allorché le disposizioni fiscali non consen­
tono accantonamenti o rettifiche di valore in bilancio, né am­
mettono variazioni in diminuzione nella dichiarazione dei 

29 Per approfondimenti sulla natura della interferenza tributaria, cfr., ad 

esempio, Falsitta (1985, pp. 5-7), Buffelli, Piazza, Rizzardi (1994, p. 7). 
30 Per approfondimenti sul punto cfr. Cavalieri (1983, pp. 93-101), Lizza 

(1989, pp. 32-38), Marasca (1994, pp. 68-69). 
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redditi. Si pensi alla valutazione delle scorte: il metodo del LIFO 
a scatti, integrato dal confronto col valore normale è ammis­
sibile solo se in bilancio le rimanenze non compaiono iscritte 
per un maggior valore 31

• Ancora, si pensi alla valutazione dei 
titoli che non costituiscono immobilizzazioni: anche in questo 
caso le norme fiscali consentono l'applicazione del LIFO a 

scatti, integrato dal confronto col valore normale, a condizione 
che non risultino iscritti in bilancio per un valore superiore. 

c) l'assetto che emergeva nel rapporto fra norme civili e fiscali

Dalle considerazioni svolte, e facendo uso delle categorie 
ispirate dalla teoria dell'informazione, emerge che l'assetto pre­
scelto nella legislazione era una strutturazione indifferenziata 

spuria. Si confrontino, in proposito, le figure 6 e 8. Va segnalata 

un'importante peculiarità di tale assetto, da cui scaturivano 
molti pro bi emi e molte riflessioni: vi era una s i m m e t r i a  n e  I 
r u m o r e ,  m a  u n ' a s i m m e t r i a  n e l l a  r i d o n d a n za. Simme­
tria nel rumore, in quanto nella sotto-mappa congiunta si trova­
vano rumori sia dal lato fiscale che da quello civile. Asimmetria 

nella ridondanza perché essa era presente solo sul piano fiscale, 
ma non su quello civile. Le norme tributarie, infatti, manifesta­
vano la consapevolezza di tali possibili rumori, e consentivano 
di contrastarli attraverso le specificazioni contenute in altra 
parte della mappa fiscale. Le norme civili, per contro, non ne 
prevedevano la presenza, e quindi non contemplavano neanche 

degli elementi di ridondanza. Questa asimmetria costituiva in­
dubbiamente una delle cause che originavano la riflessione ed il 
dibattito sull'interferenza fiscale nel bilancio civile. Se anche le 
disposizioni civili avessero previsto la possibilità di contrastare 
il rumore fiscale, probabilmente il problema sarebbe stato avver­

tito forse con minore intensità, e comunque in modi diversi 32

• 

31 Sul ruolo che la contabilità dei costi potrebbe svolgere per la valuta­
zione delle rimanenze anche ai fini civili e fiscali, cfr. Marchini (1976, pp. 
1009-1020). 

32 Oltre ai lavori citati in precedenza, si veda, ad esempio, Fantozzi-Alde­
righi (1984), Bafile (1987), Moroni (1987), La Rosa (1988), Nanula (1989). 
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3.2 L'attuazione della IV direttiva e il rapporto fra la mappa bi­
lancio civile e quella fiscale 

La consapevolezza circa l'interferenza fiscale sul bilancio ci­
vile era presente non solo a livello di riflessione, ma anche nelle 
stesse norme della IV direttiva (artt. 35, par. 1, lett. d e 39, par. 

1, lett. e). Di conseguenza, era prevedibile che le nuove disposi­

zioni affrontassero la questione. In teoria, l'intervento legislativo 
per dare attuazione alla direttiva avrebbe potuto assumere due 
configurazioni, una più ampia, l'altra più circoscritta. Un inter­
vento di portata più estesa avrebbe comportato, oltre alla revi­
sione delle norme civilistiche, anche un riesame delle disposi­

zioni tributarie, per giungere ad un riassetto anche profondo 
delle relazioni fra la mappa bilancio civile e quella fiscale. Un 

intervento più circoscritto si sarebbe invece limitato alle disposi­

zioni del codice, cercando di eliminare o di attenuare gli incon­
venienti che si erano sperimentati con l'assetto precedente della 

sotto-mappa congiunta. Anche per ragioni di «competenza legi­
slativa», un intervento ampio appariva di difficile attuazione: il 

legislatore civile avrebbe dovuto infatti interferire con la sfera di 
competenza del «legislatore fiscale». Di conseguenza, anche per 
le difficoltà ricordate, l'intervento attuato col D.Lgs. 127/91 ha 

avuto portata circoscritta. 

3.2.1. L'appendice fiscale 

Con l'attuazione della IV direttiva, si è cercato di tener conto 
degli inconvenienti ricordati attraverso la cosiddetta appendice 
fiscale 33

• Attraverso le voci 24 e 25 del conto economico, attra­
verso adeguate appostazioni nella situazione patrimoniale (non 
previste dalle norme, ma suggerite dalla dottrina), attraverso dei 

chiarimenti nella nota integrativa, il sistema congegnato cercava 

33 Del fenomeno si sono occupati diversi autori. Cfr., ad esempio, Marchi­

Marasca (1994, pp. 235-242), Gaetano (1990, passim), Colombo (1991, pp. 121-

128), Tieghi (1993, pp. 216-265), R. Viganò (1994, pp. 11-62), Lupi (1993, pp. 

405-407), ASSONIME (1994, pp. 26-30), Spoletti (1994, passim), Piazza (1992,

pp. 304-316), Quatraro (1992, pp. 566-585), Albertinazzi (1992, pp. 76-89).
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di fornire alle norme civili gli strumenti per contrastare gli in­
convenienti segnalati in precedenza. 

Vista con la chiave di lettura del presente lavoro, l'appendice 
fiscale cercava di contrastare il rumore provocato dall'interfe­
renza · tributaria «isolandolo» e portandolo ai «margini» della 
sotto-mappa congiunta. Con l'appendice fiscale, la sotto-mappa 
congiunta sembrava orientarsi verso una s t r u t t u r a z i o n e  
d i f f e r e n z i a t a .  

Bisogna ora chiedersi se per entrambe le forme d'interfe­
renza fiscale poc'anzi ricordate, vale a dire quella esplicita ed 
implicita, si poteva far uso dell'appendice fiscale. Su questo 
aspetto si sono manifestate opinioni articolate 34

• Sono a nostro 
avviso da condividere le opinioni più restrittive, di coloro che 
ritengono l'appendice uno strumento utilizzabile non per tutte le 
forme d'interferenza, ma solamente per alcune, riconducibili so­
stanzialmente a quelle che nel presente lavoro sono state qualifi­
cate esplicite. La cosa è del resto coerente col fatto che le norme 
del TUIR si preoccupano anche di tutelare l'Amministrazione Fi­
nanziaria. Ciò avviene prevedendo valori minimi per i compo­
nenti positivi, massimi per quelli negativi, e assoggettando a tas­
sazione quanto iscritto in bilancio al di sopra del minimo (se è 

un componente positivo) o al di sotto del massimo (se si tratta di 
un componente negativo) 35

• 

Per i motivi ricordati, quindi, l'interferenza implicita restava 
estranea all'area dell'appendice fiscale, e non poteva perciò es­
sere trattata con una strutturazione differenziata. Tuttavia, le 
nuove disposizioni del codice sono consapevoli del rumore che 
genera l'interferenza implicita, e l'hanno quindi affrontata, sia 
pure in modi diversi. Le norme, 'in particolare, prevedono di se­
gnalarne la presenza, anche se non richiedono esplicitamente di 
quantificare il reddito ed il correlato capitale di funzionamento 
che si avrebbe in assenza di tale rumore. Ad esempio, per la va­
lutazione dei beni fungibili il n. 10) dell'art. 2426 prevede delle 
indicazioni nella nota integrativa quando l'adozione del metodo 

34 Cfr., ad esempio, Marchi-Marasca-Paolini-Quagli (1994, pp. 503-519), 
Tieghi (1993, pp. 233-257), Lupi (1993, pp. 405-407), R. Viganò (1994 pp. 16-
25), Quatraro (1992, p. 565). 

35 Per ulteriori approfondimenti, si rinvia alle indicazioni della nota 28. 
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LIFO, spesso sollecitata da ragioni di tipo fiscale, porta a di­
scostarsi in misura apprezzabile dai costi correnti alla chiusura 

dell'esercizio. La norma in questione, tuttavia, non chiede d'in­

dicare l'ammontare del reddito e del capitale di funzionamento 

che si avrebbero in assenza di tale interferenza. 

Ancora: si pensi alla valutazione di una partecipazione in una 

società controllata al costo. In tale ipotesi, la nota integrativa 

(art. 2427, n. 5, del cod. civ.) fornisce indicazioni che consen­

tono di stabilire se il valore contabile della quota-parte del patri­

monio netto è sensibilmente superiore al costo di acquisizione. 

Anche in questo caso, tuttavia, non si chiede quale sarebbe l'am­

montare del reddito e del capitale di funzionamento se non vi 

fosse la presenza di tale rumore. Si è parlato di rumore poiché 

la scelta di una valutazione al costo, come si legge nella stessa 

relazione accompagnatoria al D. Lgs. 12 7 /91, è stata consentita 

anche per ragioni di carattere fiscale 36
• Va per completezza ri­

cordato che la legge 503/94 ha introdotto delle modifiche alla di­

sciplina fiscale che ammettono la valutazione col metodo del pa­

trimonio netto senza accrescere il carico fiscale per l'impresa. 

Tuttavia, la presenza di tale possibile interferenza non è detto 

che scompaia. Si ricorda, ad esempio, che il n. 6 dell'art. 2423-

bis del codice civile stabilisce la costanza nei criteri di valuta­

zione. Di conseguenza, la valutazione della partecipazione al 

costo 37
, posta in essere nel passato anche sulla base di motiva­

zioni fiscali, potrà ritrovarsi spesso anche nel futuro. 

Per l'interferenza implicita, si può quindi dire che per con 

l'attuazione della IV direttiva si è previsto di trattarla mediante 

una s t r u t t u r a z i o n e  i n d i f f e r e nz i a t a  s p u r i a. 

Dalle considerazioni svolte, è emerso che l'interferenza fi­

scale esplicita era affrontata con una strutturazione differen­

ziata, mentre quella implicita attraverso una strutturazione indif­

ferenziata spuria. Di conseguenza, con l'attuazione della IV di-

36 Per approfondimenti su questi aspetti, cfr. Paoloni (1994, pp. 457-464). 
37 Le precedenti disposizioni del codice parlavano di valutazione in base al 

prudente apprezzamento. In date circostanze, si riteneva che potesse essere 
compatibile con tale previsione anche una valutazione al costo. Cfr., ad 
esempio, Jaeger (1980, pp. 82-83). 
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rettiva (fino alle modifiche introdotte con la legge 503/94), si 
può dire che la sotto-mappa congiunta si è ispirata ad una strut­
turazione mista. 

3.2.2. Un giudizio sulla strutturazione mista 

Per formulare dei giudizi sull'assetto basato su una struttura­
zione mista, bisogna partire ricordando che essa deriva dalla 
combinazione di due strutturazioni di base, differenziata ed in­
differenziata. Si svolgeranno quindi, in modo separato, alcune 
riflessioni sulle stesse, per poi giungere a delle considerazioni 
congiunte. 

a) la strutturazione differenziata attuata con l'appendice fiscale

Per formulare dei giudizi su tale situazione, si riprenderanno 
alcune considerazioni con riferimento alla dimensione sintattica: 

in particolare, si vedrà la loro validità quando sono riferite al 

contesto specifico. Il discorso, sempre focalizzato sulle questioni 
trattate, sarà poi arricchito con l'esame della dimensione seman­
tica e pragmatica. 

Dal punto di vista sintattico, si è detto (cfr. par. 2.1) che una 
strutturazione differenziata può aumentare l'efficienza delle co­

municazioni quando il peso della parte comune prevale su quella 
differenziata. Nel caso affrontato nel presente lavoro, si può dire 
che questo elemento di tipo sintattico era presente: lo spazio oc­

cupato dall'appendice fiscale era infatti ridotto rispetto alla re­
stante parte del messaggio. 

Dal punto di vista semantico e pragmatico, si può certo so­

stenere che è preferibile non inserire nel messaggio civile - de­
stinato ad una pluralità di soggetti - parti di messaggio fiscale, 
destinate solo ad un soggetto. Tuttavia, anche dal punto di vista 

semantico e da quello pragmatico, tale scelta (riferita questioni 

in esame) poteva essere ammissibile, poiché non creava partico­
lari distorsioni. Ad esempio, non era poi difficile comprendere 

che, dal punto di vista della mappa civile, per conoscere il red-
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dito dell'esercizio bisognava fermarsi a considerare il conto eco­

nomico fino alla posta collocata al n. 23 
38

• 

Si possono confrontare i benefici (apprezzabili) ottenuti dal 

punto di vista sintattico con i «costi» (modesti) sopportati dal 
punto di vista semantico e pragmatico. Si può allora ritenere 
che la scelta di una strutturazione differenziata, attuata con l' ap­
pendice fiscale, anche se non rappresentava l'ottimo, era co­
munque positiva. 

b) la strutturazione indifferenziata e l'interferenza implicita

Anche questa situazione, al pari della precedente, può essere 
esaminata dal punto di vista sintattico, semantico e pragmatico. 

Dal punto di vista sintattico, la strutturazione indifferenziata 
- come ricordato in precedenza (cfr. par. 2.1.) - può contenere
degli elementi di efficienza nella veicolazione dei messaggi. In
tal caso, però, siccome si genera un rumore, occorre anche ve­
dere come viene contrastato attraverso la ridondanza. Distingue­
remo fra rumori di modesta, media ed elevata intensità.

Per rumori di modesta intensità, può essere sufficiente una 
semplice specificazione nella nota integrativa della loro presenza 
per riuscire a decodificare l'esatta portata del messaggio. Si 

pensi, ad esempio, alle scorte valutate col metodo UFO che 
esprimono valori lontani da quelli correnti. Se tali valori all'i­
nizio ed alla fine del periodo sono pressoché analoghi, una sem­
plice segnalazione sulla nota integrativa può far comprendere gli 
eventuali effetti del rumore sul reddito e sul capitale di funziona­
mento. 

Quando l'intensità dei rumori sale, può diventare necessaria 
un'apposita procedura di decodificazione nella nota integrativa. 
Così, ad esempio, con i rumori accresciuti, per il lettore del bi­
lancio non è più intuitivo coglierne gli effetti sul reddito e sul 
capitale di funzionamento. Per una corretta decodificazione, di­
verrebbe allora opportuno procedere ad una rappresentazione 

38 Era possibile calcolare correttamente al n. 23 il reddito dell'esercizio, 
ma solo seguendo determinate procedure. Cfr. in proposito Matacena (1993, pp. 
148-153).
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riepilogativa di tali effetti, in modo da poter esprimere nella 
nota integrativa la grandezza del reddito e del correlato capitale 

di funzionamento secondo la logica civilistica. Peraltro, poiché 

una siffatta procedura non è prevista dalle norme specifiche, si 
deve ritenere che dal punto di vista sintattico manca un ade­

guato e sicuro livello di ridondanza 39
• 

Nei casi di elevata presenza di rumore, si potrebbe addirit­

tura giungere a dover riscrivere per intero la sotto-mappa "crip­

tata", allo scopo di eliminare efficacemente il disturbo provocato 

dalla congiunzione. In altri termini, potrebbe divenire neces­

sario redigere nuovamente e per intero la situazione patrimo­
niale ed il conto economico secondo la logica civilistica. Anche 

in questo caso, le norme non prevedono tale livello di ridon­

danza. 

Si può ora cercare di esprimere un giudizio relativamente 
alla dimensione sintattica. Tale giudizio va espresso con riferi­
mento ali' efficienza nella veicolazione del messaggio, da valutare 

confrontando il beneficio ottenibile con la sotto-mappa con­
giunta rispetto al costo per contrastare il rumore. Si può quindi 

sostenere che la strutturazione indifferenziata spuria può essere 

positiva solo in un caso: quando l'intensità del rumore è mo­
desta. Negli altri casi, infatti, i costi per contrastare il rumore o 

sono pressoché uguali o superano i benefici derivanti dalla crea­

zione di una sotto-mappa congiunta. 

Dal punto di vista semantico e pragmatico, quando il livello 

del rumore è medio o elevato, la strutturazione indifferenziata 
ha effetti molto negativi. In breve, si pensi solo al fatto che al 

lettore non è nemmeno assicurato un livello di ridondanza ade­

guato ali' eliminazione del rumore. Anche quando è bassa l'inter­

ferenza fiscale, potrebbe però sorgere qualche perplessità dal 

punto di vista semantico e pragmatico per questo tipo di struttu-

39 Si potrebbe invocare la presenza di tale ridondanza solo attraverso il 
richiamo alla clausola generale. Si potrebbe infatti sostenere che l'obbligo di 
offrire una rappresentazione veritiera e corretta imporrebbe almeno un ade­
guato livello di ridondanza nella nota integrativa. Quest'ultima affermazione, 
tuttavia, non è di unanime accettazione,· e rimanda al problema del rapporto tra 
norme specifiche e clausola generale. Per approfondimenti, si consenta di rin­
viare a Branciari (1992, pp. 419-425). 
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razione. In particolare, l'obiezione principale è che i prospetti 
contabili (il conto economico e la situazione patrimoniale) sa­

rebbero snaturati: essi, infatti, potrebbero non esprimere ciò che 
il lettore di solito si attende da loro, vale a dire la corretta indi­
cazione della misura del reddito e del capitale di funzionamento. 

In conclusione, la strutturazione indifferenziata in presenza 
di interferenza implicita non sembra in generale una soluzione 
appagante. 

c) la strutturazione mista

Quando la strutturazione è mista, si presenta una situazione 

che in concreto costituisce una combinazione delle struttura­
zioni poc'anzi segnalate. Per formulare un giudizio su di essa, si 
devono quindi tener contemporaneamente presenti le considera­
zioni svolte sia per la strutturazione differenziata che per quella 

indifferenziata spuria. Così, ad esempio, se inserendo l'appen­

dice fiscale il peso della parte differenziata è modesto rispetto a 
quella comune, se il rumore che l'interferenza fiscale implicita 
provoca è contenuto e facilmente decodificabile, la struttura­
zione mista può rivelarsi accettabile. Ora, poiché il giudizio sulla 
strutturazione mista deve tener conto degli effetti di entrambe le 

strutturazioni di base, la sua probabilità di accettabilità è di so­
lito inferiore a quella delle strutturazioni di base; al massimo 
essa può essere pari a quella della strutturazioni di base con mi­
nore livello di accettabilità. 

Ad esempio se, stante le norme giuridiche vigenti in un deter­

minato momento, immaginiamo una probabilità di accettabilità 
di O, 9 per la strutturazione differenziata e di O, 7 per quella indif­

ferenziata, avremo che la probabilità di accettabilità di quella 
mista è di 0,63 ( = 0,9 X O, 7), ed è quindi inferiore. Se, a parità 
di altre condizioni, la probabilità di accettabilità della struttura­

zione differenziata salisse a 1, la probabilità di accettabilità di 
quella mista diventerebbe O, 7 ( = 1 X O, 7), e sarebbe quindi pari 
a quella col minore livello di accettabilità. 

Dalle considerazioni in precedenza svolte, specie con riferi­
mento alla strutturazione indifferenziata, si deve concludere che 

non si tratta di una soluzione in genere appagante. 
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3.2.3. L'eliminazione dell'appendice fiscale 

Con la legge 503/94, l'impostazione basata su una previsione 
generale di strutturazione mista è stata modificata. Il disegno 
che sembra emergere con le scelte legislative attuate è di assor­
bire l'interferenza fiscale esplicita, trattandola come quella im­
plicita. Le conseguenze in termini di strutturazione sono evi­
denti: con l'eliminazione dell'appendice fiscale viene assorbita 
l'interferenza esplicita, e di conseguenza non è più possibile at­
tuare una strutturazione differenziata. La strutturazione adottata 
diviene quella i n d i f f e r e n z i a t a  s p u r i  a. 

Prima di formulare dei giudizi su tale nuova situazione, è 
bene ricordare che delle tracce d'interferenza fiscale esplicita re­
stano comunque presenti, anche se nella logica del nuovo assetto 
non avrebbero molta ragione d'esistere. Si pensi, ad esempio, 
alle liberalità di cui all'articolo 55, comma 3, del TUIR, fiscal­
mente assimilate alle sopravvenienze attive. Per beneficiare della 
sospensione della tassazione nei limiti del 50 per cento del loro 
ammontare, occorre procedere ad un accantonamento i cui ef­
fetti devono comunque essere esplicitati in bilancio mediante 
un'apposita riserva. 

In generale, la scelta di passare ad una strutturazione indif­
ferenziata appare a nostro avviso meno valida rispetto all'assetto 
precedente. L'eliminazione dell'appendice fiscale porta a trattare 
il tutto in termini d'interferenza implicita. Con l'aumento di que­
st'ultima, si accresce il livello di rumore presente nella sotto­
mappa congiunta, e aumentano quindi le esigenze di ridondanza 
nella nota integrativa 40

• 

Da un punto di vista sintattico, tutto ciò è da giudicarsi in 
termini negativi: si è infatti già rilevato che con l'aumentare del 
rumore scende la validità della strutturazione indifferenziata 
spuria. Si sono pure ricordate le conseguenze negative da un 
punto di vista semantico e pragmatico: all'aumentare del ru­
more, infatti, i prospetti contabili ·si allontanano sempre più 
dalla corretta e veritiera evidenziazione del reddito prodotto e 
del correlato capitale di funzionamento. 

40 La cosa è peraltro stata avvertita dal legislatore, che ha provveduto a 

modificare il numero 14) della nota integrativa. 
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Dalla lettura dei fenomeni in questione in chiave di teoria 
dell'informazione, si può dunque ritenere che le scelte operate 
con la legge 503/94 hanno affrontato in modo non adeguato il 
problema della giustapposizione nei sistemi informativi per l' e­
sterno delle esigenze civili con quelle fiscali. Si può anzi ritenere 
che, rispetto alla situazione previgente, il quadro complessivo sia 

peggiorato 41
• 

4. Conclusioni

La teoria dell'informazione (a volte con qualche aggiusta­
mento ed integrazione) si è rivelata un utile strumento per la let­
tura dei fenomeni indagati, vale a dire la giustapposizione, nei 
sistemi informativi per l'esterno, di esigenze civili con quelle fi­
scali. Quando si esamina l'informazione verso l'esterno e si fa 

riferimento al bilancio civile ed alla determinazione del reddito 
imponibile delle imprese, si è in presenza di due obiettivi infor­
mativi indipendenti: di conseguenza, occorrono due mappe in.:. 

formative per poterli perseguire. Ciò tuttavia non significa che 
non si possano costituire, quando si presentano determinate 
condizioni, delle sotto-mappe congiunte. Relativamente a queste 
ultime, si è visto - anche grazie alla teoria dell'informazione -
come la strutturazione differenziata ed indifferenziata possano 
costituire delle configurazioni base delle mappe congiunte. Si è 

argomentato sulla loro utilità e sui loro limiti avendo come rife­
rimento la dimensione sintattica. 

Il problema della giustapposizione fra esigenze civili e fiscali 
può quindi essere letto anche mediante alcune categorie della 
teoria dell'informazione: con tale chiave di lettura, si è in pre­
senza di mappe informative che hanno parti in comune, per le 
quali si è prevista una sotto-mappa congiunta. Vista la questione 

secondo quest'angolazione, si può svolgere un ragionamento fa­
cendo riferimento alle categorie della strutturazione differen­

ziata, indifferenziata e mista, del rumore (da preferire ali' en­
tropia) e della ridondanza. 

41 Peraltro, anche la situazione previgente presentava dei limiti dovuti alla 
presenza dell'interferenza implicita e dal modo con cui come veniva affrontata. 
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In chiave di teoria della informazione, emerge un primo 
aspetto: nella sotto-mappa comune le norme fiscali accettano ru­
mori eliminabili attraverso ridondanza solo in una certa misura. 
In breve, non sempre tutto ciò che è espresso secondo una lo­
gica civilistica può essere decodificato in chiave fiscale: non 
sempre, infatti, sono consentite variazioni in diminuzione o altre 
modalità per passare dalle informazioni civilistiche alla determi­
nazione di un reddito imponibile rispettoso sì della normativa 
tributaria, ma la cui grandezza consenta di minimizzare il ca­
rico fiscale. Una prima questione di fondo, più che nella neces­
sità di eliminare qualsiasi congiunzione, è costituita dalla limita­
tezza della ridondanza consentita dalle disposizioni fiscali. Una 
netta separazione nel sistema informativo per l'esterno fra esi­
genze civiliste e fiscali costringerebbe infatti le imprese ad ac­
crescere la mole d'informazioni da produrre, genererebbe non di 
rado inutili ripetizioni, e avrebbe quindi ripercussioni negative 
sull'efficienza del sistema informativo. 

Fintantoché le norme tributarie non consentiranno una deco­
dificazione completa, nella sotto-mappa congiunta si genererà 
spesso anche un'interferenza (rumore) fiscale. Lo stesso legi­
slatore civile, con l'attuazione della IV direttiva CEE, ha peraltro 
preso atto dell'esistenza di tale rumore, prevedendo altresì i 
modi per contrastarlo. Se l'interferenza fiscale fosse solo espli­
cita, e potesse essere trattata attraverso una strutturazione dif­
ferenziata, si otterrebbe una soluzione che eviterebbe sostanzial­
mente nella sotto-mappa congiunta la presenza di rumore. 

In un primo momento, con l'attuazione della direttiva, si è 
cercato di percorrere questa via, anche se in modo incompleto, 
poiché permaneva la presenza di un'interferenza implicita. Nella 
revisione legislativa contenuta nella legge 503/94, si è andati 
nella direzione opposta: si è eliminata la strutturazione differen­
ziata, la cui presenza consentiva di dare risalto all'interferenza 
fiscale esplicita. Di fatto, si è quindi aumentato il peso dell'inter­
ferenza fiscale implicita. Come in precedenza ricordato, più è 
elevata l'interferenza implicita, più si accresce nella sotto-mappa 
congiunta la presenza di rumore. Per l'eliminazione di quest'ul­
timo, occorre allora procedere ad una decodificazione nella nota 
integrativa. Le conseguenze di tutto ciò -come già evidenziato­
sono negative non solo dal punto di vista sintattico, ma anche da 
quello semantico e pragmatico. 
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